
Beviamo alla stessa fontanel-
la, da dove sgorga un’acqua uguale
per tutti. Le discriminazioni posso-
no scattare sia per gli etero che per i
gay, succede nei paesi in cui ai gay
sono riconosciute le unioni civili e
agli etero no. Risultato: si fa ricorso
insieme. Otto coppie britanniche,
quattro etero e quattro omosessua-
li, si rivolgeranno domani alla Cor-
te Europea dei diritti umani nel ten-
tativo di ottenere l'abolizione del di-
vieto per le coppie eterosessuali di
celebrare unioni civili e per le cop-
pie gay di unirsi in matrimonio. Le
coppie, che hanno visto le loro ri-
chieste di matrimonio o di unione
civile respinte, sostengono che gay
ed etero dovrebbero essere in gra-
do di scegliere quale tipo di «nozze»
celebrare: se il matrimonio tradizio-
nale o l’unione che sancisce la convi-
venza e regola alcuni diritti base. «Il

divieto ai matrimoni civili tra omo-
sessuali e alle unioni civili tra etero
è una forma di apartheid sessuale:
una legge per le coppie gay ed un'al-
tra legge per le coppie eterosessua-
li. Due cose sbagliate non ne fanno
una giusta. In una società democra-
tica dovremmo essere tutti uguali
di fronte alla legge», ha dichiarato
l'attivista per i diritti civili Peter Tha-
tchell, coordinatore della campa-
gna Equal Love che porterà il caso a
Strasburgo. I 16 presenteranno la
loro richiesta in una data simbolica,
il 21 dicembre, quinto anniversario
dell'introduzione in Gran Bretagna
delle unioni civili per gli omosessua-
li. Robert Wintermute, professore
di legge al Kings College che ha esa-
minato il caso, afferma: «Vietare i
matrimoni tra persone dello stesso
sesso e le unioni civili tra persone di
sesso opposto viola gli articoli 8, 12
e 14 della convenzione europea dei
diritti umani. È discriminatorio e of-
fensivo, come se si avessero fonta-
nelle per bere diverse per persone
di razze diverse, anche se l'acqua è
la stessa».❖

Q
uesta vittoria appar-
tiene a voi», parola
di Barack. L’America
fa un balzo in avanti
nel rispetto dei dirit-

ti umani. Via libera a un messag-
gio chiaro: chiunque può difende-
re il proprio paese. Etero? Gay?
l’orientamento sessuale non im-
porta. Evviva. Abolita in America
la legge cosiddetta «dadt», don’t
ask don’t tell, che imponeva il silen-
zio ai gay nelle forze armate pena
la cacciata. Obama esulta incassan-
do un doppio risultato: centra un
obiettivo promesso in campagna
elettorale e segna una vittoria che
sembrava a rischio dopo le elezio-
ni di metà mandato che hanno in-
debolito la rappresentanza demo-
cratica. Sabato, poco dopo che il
Senato Usa aveva spianato la stra-
da con una larghissima maggioran-

za al voto finale, Obama ha parlato
di «pietra miliare per porre un termi-
ne a una politica che mina la sicurez-
za nazionale impedendo a migliaia
di giovani di servire il Paese». Ieri la
gioia, in attesa dell’unica firma che
manca ma che non desta preoccupa-
zione perché è proprio quella di Ba-
rack: «Quando la legge giungerà sul-
la mia scrivania la firmerò e questa
politica discriminatoria avrà fine –
ha scritto in una nota inviata alla
mailing list dei suoi sostenitori -. I
gay e le lesbiche in servizio nell'eser-
cito, coraggiosi americani che lotta-
no per la nostra libertà, non dovran-
no più nascondersi. Una voce in me-
no nella lista della battaglia per i di-
ritti civili, che continua». Poi una di-
chiarazione di onestà e di riconosci-
mento dell’impegno di coloro che lo
hanno votato e che da 17 anni lotta-
no per cancellare il «dadt»: «Questa

vittoria appartiene a voi. Senza il vo-
stro impegno, le promesse che ho
fatto come candidato sarebbero ri-
maste promesse». Il voto è anche se-
gno di un accordo ampio. Tra i re-
pubblicani non sono mancate le vo-
ci critiche - l'ex candidato John Mc-
Cain ha parlato di «un giorno molto
triste» - ma sembrano isolate.

TRA I REPUBBLICANI

Diversi senatori repubblicani hanno
votato a favore della messa al bando
del dadt, sei nel corso delle consulta-
zioni si erano già espressi permet-
tendo al dibattito di continuare e di
far passare l’abolizione con una
maggioranza semplice, rassicurati
anche dai vertici del Pentagono che
avevano tranquillizzato sui paventa-
ti rischi legati alla revisione delle re-
gole. Eppure una decina di giorni
prima il dadt sembrava rinvigorito

proprio a causa di una doccia fredda
giunta dal Senato. È possibile che
abbiano avuto un peso le considera-
zioni in occasione della giornata
mondiale dei diritti umani e l’eco
tragica dei suicidi dei giovani gay
che hanno sconvolto l’America.

DAL «NON» AL SÌ

L’abolizione ribalta una logica. È
meglio dire: puoi servire il paese,
hai qualcosa da offrire, anziché inti-
mare «non devi» (non devi dire,
don’t tell, come imponeva il dadt va-
rato da Clinton nel ‘93; non «devi fa-
re sesso» refrain degli evangelisti
nei confronti di gay e lesbiche). Un
atteggiamento che sembra farsi stra-
da anche tra alcuni conservatori e
che lascia ben sperare. Ci vorrà qual-
che mese perché le nuove regole di-
ventino realtà, i legali delle forze ar-
mate devono assicurarsi che non ci
siano complicazioni pratiche. Ma di
recente il 70% dei militari si era det-
to a favore. Il Pentagono con un son-
daggio aveva saggiato le opinioni.
Che ne pensate se aboliamo il dadt?
Per più di due su tre: «No problem».
Esultano le star impegnate contro il
dadt anche con marce nazionali, in
prima fila Lady Gaga che per ritirare
gli MTV Video Music Awards si era
presentata con un drappello di mili-
tari omosessuali, indossando un «ve-
stito di carne» fatto di bistecche. Se
non lottiamo per i diritti umani sare-
mo solo «pezzi di carne».❖
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